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La crisi 
jugoslava 
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Rispettata quasi ovunque l'intesa sul cessate il fuoco 
Nella Banja un generale federale si sarebbe ammutinato 
Toni più distesi nelle dichiarazioni di Zagabria e Belgrado 
Riaperti ufficialmente tutti i porti della Dalmazia 

La tregua regge, adesso si spera 
Stipie Mesic: «L'accordo è una vittoria della Croazia» 
Stipe Mesic alia televisione di Belgrado: «È una vittoria 
per la Croazia». Il generale Andrija Razeta: «Ci sono 
violazioni mi non dovute a volontà politica». La tregua 
regge per il secondo giorno anche se a Nova Gradiska 
si registrano 12 morti. Si ritira dalla Bosnia Erzegovina 
la colonna di carri armati. Domani i funerali del vice 
presidentedol Partito del diritto, ucciso ad un posto di 
blocco della polizia croata in un quartiere di Zagabria. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSIPPKMUSUN 

M ZAGABRIA. La tregua, al 
suo secondo niomo. sembra 
reggere davvero. Ma ci sono 
ancora combattimenti in Sia-
vonia e anche r ella Bama ben
ché non siano iati da pregiudi
care, almeno finora, raccordo 
raggiunto domenica scorsa tra 
Franto Tudjman e 11 generale 
Vellico Kadijevk'. 

É il presidente di turno della 
Jugoslavia in un'intervista alia 
televisione di Belgrado a dire 
che la tregua legge. «L'intesa 
fra armata e toiic croate - ha 
detto Stipe Mei ic - e rispetta
ta», anche se a Nova Gradisca 
sono rimaste u:cise 12 perso
ne. In quella lo'.alita il genera
le Uzelak, non mende seguire 
gli ordini del m nistro della Di
fesa, e in pratica si sarebbe 
ammulinato. E difficile capire 
se tali episodi, dopo oltre un 
mese di guerra ittrocc, sono fa
ville di un nuovo incendio o 
una brace desili lata a spegner
si. Fatto e che 'a gente conti
nua a morire. 

Sempre per Stipe Mesic, 
inoltre, l'accorda di due giorni 
fa rappresenta «la vittoria della 
Croazia» e il preludio al ritiro 
completo dal crritorio della 

repubblica dell'armata. Forse 
per la Croazia e troppo presto 
per usare questi toni trionfali
stici e sicuramente l'accordo di 
domenica rappresenta una vit
toria se si considera che l'ar
mata era lanciata alla conqui
sta dei confini storici della 
Grande Serbia e che, da parte 
sua, Zagabria non sarebbe sta
la in grado di fermare i federa
li. 

Le violazioni all'accordo 
che ci sono state e certamente 
non cesseranno nell'immedia
to non sono peraltro viste dai 
militari, almeno per il momen
to, come un motivo di rottura. 
•C'è fiducia nei confronti di Za
gabria - ha affermato il gene
rale Andrija Razeta vice co
mandante della quinta regione 
militare - . È vero, anche feri ci 
sono state violazioni della tre
gua, non dovute peraltro a una 
volontà poliijca ma a gruppi 
incontrollati come ammettono 
gli stessi ministri croati». É la 
prima volta che i federali non 
prendono a pretesto singoli 
episodi per scatenare rappre
saglie. E allo stesso tempo as
sume un valore l'ammissione 

che parte delle forze croate, 
ma anche federali - e la batta
glia di Nova Gradiska ne è l'e
semplo più lampante - sono 
sottratte ad ogni controllo. Nei 
giorni scorsi il nuovo ministro 
della Difesa, Gojko Susak, ave
va preannuncialo che tutte le 
milizie avrebbero dovuto esse
re smobilitale e assorbite nella 
guardia nazionale croata. 

La giornata di ieri, come si è 
detto, è trascorsa abbastanza 
tranquilla. Le capitanerie di 
porto della Dalmazia hanno 
annunciato ufficialmente la 
riapertura di rutti gli scali marit
timi, e a Spalato oggi vi sareb
be stato sia un certo movimen
to di navi. La radio di Petrlnja, 
la città quasi alle porte della 
capitale, ha invitato la popola
zione a ritornare nelle proprie 
case, mentre anche a Osljek, 
capoluogo della Slaovonia, la 
vita per quanto lentamente sta 
tornando alla normalità. A Mlr-
kovei, sempre in quella zona, 
una colonna di tank starebbe 
per ritirarsi e lo stesso avviene 
per quella inoltratasi in Bosnia 
Erzgovina che avrebbe già rag
giunto Sid in Vojvodina. Scon
tri invece ancora a Vukovar e 
Tenia. 

Nulla da segnalare, o quasi, 
nella stessa Zagabria dove do
mani riapriranno le scuole. 
L'ospedale militare, uno dei 
più attrezzati, da ieri è slato 
trasformato in nosocomio 
aperto, ovvero disponibile an
che alle esigenze civili. I 1500 
dipendenti hanno avuto tem
po per tutta la giornata per dire 
se vogliono tornare al lavoro in 
queste condizioni, in caso 
contrario saranno licenziati. 

C'è invece una certa preoc
cupazione per i funerali di An
te Paradzik, il vicepresidente 
del Partito del diritto, ucciso ad 
un posto di blocco della poli
zia croata in un quartiere di 
Zagabria. Le esequie avranno 
luogo domani a mezzogiorno 
e si teme che possano trasfor
marsi in una dimostrazione 
antigovernativa, anche perchè 
il partito di Ante Paradzik già 
parla di «un crimine politico». 
L'armata, inoltre, ha invitato 
ieri quanti si sono impossessati 
di bombe dalla caserma di 
Plcsko a restituirle, in quanto 
sono oltremodo pericolose: 
contengono agenti chimici le
tali. Ieri il rappresentante serbo 
nella presidenza federale jugo
slava, Boris Jovic ha detto che 
l'esercito federale potrà ritirar
si dalla Croazia ma non dai ter
ritori rivendicati dagli autono
misti serbi nella repubblica 
contesa.La tregua siglala do
menica sembra avere avuto ri
flessi positivi anche sulla Con
ferenza di pace dell'Aia, so
spesa la scorsa settimana 
quando i rappresentanti croati 
avevano minacciato di abban
donare i lavori senza un effetti
vo cessate il fuoco. Lord Car-
rington, presidente della Con
ferenza, ha convocalo tutte le 
parti per giovedì e ieri Mario 
Nobilo, Consigliere del presi
dente croato Tudiman, ha di
chiarato che ora la trattativa 
può riprendere. Sul fronte in-. 
temaaionale c'è infine da se
gnalare il viaggio del ministro 
degli Esteri croato, Zvonimir 
Separovic, all'Onu dove l'Au
stria si sarebbe impegnata a 
patrocinare la causa croata. 

Mig, cani armati, motovedette e cecchini hanno sventrato la città 

Una settimana di bombardamenti 
E Sebenico si sveglia dal terrore 
Sebenico si isveglia dal terrore. Per una settimana 
40mila persone hanno vissuto nella paura ammas
sate nei rifugi. I Mig federali hanno attaccato senza 
sosta. I carri armati hanno bombardato dalla colli
na, le motovedette dal canale. Decine di cecchini 
sparavano dai palazzi più alti. Il presidente della 
Giunta comunale: «Almeno 20 i morti. Non credo al
la tregua. Devono dire che la guerra è finita». 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• • SEBENICO. Ancora non ci 
credono. Boris stringe il sacco 
a pelo a scacchi neri e guarda 
la madre Nevcn con gli occhi 
sgranati. La Loggia Grande, 
stupendo edifici D, un tempo 
sede del tribunal: veneziano è 
un colabrodo. C è un tappeto 
di pezzi di vetro ]>er terra, nes
suna finestra ha resistito alle 
granate. Al centro della piazza 
della Repubblica due piccoli 
crateri lasciali dalle bombe 
piovute dal cielo. Qualche me
tro più in là e sarebbe stato un 
massacro. Per un a settimana e 
più, centinaia di Tersone han

no vissuto come cavernìcoli, 
lappati nei sotterranei dell'an
tico tribunale. Non hanno visto 
nulla, Il terrori.- lo hanno senti
to: «Lunedi, durante la notte, 
poco dopo le tre, è suonato il 
primo allarme. Un'ora dopo 
sono arrivati i Mig. Per una set
timana nessuno si è più allon
tanato - dice Luca Zaninovic, 
35 anni, ingegnere meccanico 
- uscivano solo alcuni uomini 
per prendere il pane nei quat
tro forni che siamo riusciti a te
nere in funzione. Qui c'era una 
bambina di un mese, un'altra 
di cinque mesi, tante famiglie 

impaurite. Ora la maggior par
te di loro è tornata a casa. Ma 
chi sa che accadrà stanotte. 
Non è ancora finita». Un uomo 
di mezza età, grida verso di 
noi: «De Mlchelis non ha fatto 
nulla per la Croazia». Ma altri 
filano via con l'aria bastonata. 
Un soldato fa segno di seguir
lo. SI gira intomo alla cattedra
le di San Giacomo. Un capola
voro dell'architettura italiana 
del 400, e, lasciando la piazza, 
si giunge alle spalle della chie
sa e s'intrawede la cupola. La 
granata ha aperto un foro per
fettamente tondo, le schegge 
hanno distrutto il tetto, divello 
le tegole, mandato in frantumi 
le vetrate della navata. 

Quarantamila persone am
massate nelle cantine giorno e 
notte e nei rifugi hanno sentito 
i Mig che saccheggiavano la 
loro città. E dalla collina mar
tellavano i carri armati, alme
no trenta, altestatl sul ponte 
che domina Sebenico; lungo il 
canale di S. Antonio che divide 
la città da una insenatura fitta 
di boscaglie, correvano le mo

tovedette dalle quali partivano 
raffiche di mitraglia. E dalle ca
serme situate in faccia alla cit
tà I soldati sparavano senza so
sta. Cosi è stato sfigurato il 
Lungomare, lastricato di pezzi 
di vetro, segnato dai fori delle 
bombe, dalle case bruciate. 
Nessun edificio è slato rispar
miato. 11 muro di un ristorante 
sembra un groviera, un pub è 
crivellato, la biglietteria dei tra
ghetti ha le finestre sbilenche. 

«Hanno attaccato senza tre
gua finché siamo riusciti a libe
rare alcune caserme e a procu
rarci le armi, i razzi sovietici. E 
allora abbiamo reagito abbat
tendo 22 aerei, 2 elicotteri e 5 
navi - dice Josip Junas, 47 an
ni, deputato al Parlamento 
croato e capo dell'Unità di cri
si, nonché presidente della 
Giunta comunale. Sul Lungo
mare, per la verità, c'è solo un 
antiquato cannoncino della 
contraerea. Poca cosa contro 
una quarantina di Mig. Ma Qui 
tutti dicono di aver visto cane-
re un caccia in fiamme e assi
curano che, a conti fatti, ne so
no stati abbattuti più di venti. 

Un polii ietto croato tra i giocattoli di un asilo bruciato. In alto, soldati dell'armata federale cucinano su un fuo
co Improvvisato 

Di certo i caccia hanno colpito 
senza pietà. Nel centro storico 
molti edifici sono stati centrati, 
si cammina fra calcinacci e 
ma'toni fatti a pezzi. Una gra
nata ha raggiunto il teatro, 
un'altra una banca. «Stiamo 
raccogliendo ì morti e i feriti -
dici! Junas - le vittime a Sebe
nico e nei paesi vicini sono sia
te almeno venti». 

Anche il quartier generale 
delle guardie1, ricavato nell'an
tico seminario di San Martino, 
è stato colpito. I miliziani croa
ti sembrano lutti molto indaffa
rati, chi a telefonare, chi a puli
re il mitra. Junas, vestito con la 
tuta mimetica e armato di pi
stola, ci accompagna nei sot-

• terranei dove hanno trovato ri
fugio centinaia di persone. «La 
partita <: ancora aperta - dice -
i capi dell'armala comunista 
devono dire che la guerra è fi
nita E se ne devono andare 
dalla nostra terra». 

Suor Milena, una delle tre 
relifliosi! rimaste nel convento, 
è appena uscita dal rifugio e 
sale in f-etta le scale fino alla fi
nestra del secondo piano: 

«Guardate», dice puntando il 
dito sul palazzo di fronte dove 
un ordigno ha fatto scempio di 
un appartamento. E poi ritira 
velocemente la mano: «Sa, i 
cecchini!» - aggiunge impauri
ta la suora. La gente dice che i 
cecchini sparavano dai letti, 
dai palazzi più alti, e che ne 
sono stati catturati più di qua
ranta. E il pericolo è sempre in 
agguato. Davanti al tribunale i 
soldati circondano con aria vi
gile due blindati con la bandie
ra croata e di tanto in tanto os
servano i piani alti dei palazzi 
con il dito sul grilletto. Dal tri
bunale si vede una colonna di 
fumo bianco. «È una fabbrica 
che brucia - dice Luca, l'inge
gnere - hanno attaccato la raf
fineria, le acciaierie, la centra
le elettrica». 

E con impressionante preci
sione hanno colpito le stazioni 
di rifornimento, molte delle 
quali coperte dalle tettoie che 
si sono afflosciate sulle pom
pe. Si sale verso il grande pon
te di Sebenico che 1 federali 
hanno conquistato schierando 
decine di carri armati. Qui fa 

battaglia è stata molto cruenta. 
Il ponte ha resistito alla furia 
dei combattimenti, ma è dan
neggiato dalle bombe. E il mo
tel, distante una ventina di me
tri, è pericolante. Tutto attorno 
carcasse di automobili schiac
ciate dai carri armati, un bull
dozer rovesciato, una vecchia 
Mercedes con un centinaio dì 
fori sulla carrozzeria. «Fino e 
venerdì c'erano i federali sul 
ponte, li ho visti io - assicura 
Guido Zanella, un veronese 
che vive a Spalato, rimasto in
trappolalo la questi giorni a 
Sebenico - poi i nostri ragazzi 
hanno fatto un buon lavoro e li 
hanno cacciati». Più verosimil
mente i soldati si sono ritirati al 
momento del cessate il fuoco. 
Ma prima di andarsene hanno 
infierito sulle case. In quella 
zona, alla periferia della città, 
molle abitazioni sono senza 
tetto, sventrate dalle esplosio
ni. 

«Non è finita», dicono tutti. E 
un manifesto a stelle e strisce 
con gli stemmi dei partiti croati 
incita i giovani: «Sada. alzati e 
sii forte per combattere». 

Emergenza profughi: 
il ministero tace 
«per non allarmare» 
La guerra delle cifre sull'arrivo in Italia degli jugosla
vi continua. Ma al ministero per l'Immigrazione 
sdrammatizzano arterie se non vogliono fare alcuna 
previsione «per non creare inutili allarmismi». Oggi il 
ministro Boniver arriva a Bari, una delle città allerta
te per la prima accog lienza in base al piano in tre fa
si predisposto dal governo. Mentre a Pola sono giun
ti cinque nuovi osservatori Cee. 

VICHI DEMARCHI 

• • ROMA. La guerra delle ci
fre continua. Mille, millecin
quecento, forse duemila |u io-
slavi scappati dalla guerra sa
rebbero già giunti in Itali.!. E 
migliaia d'altri potrebbero arri
vare nei prossimi giorni. Mn al 
ministero per l'Immigrazicnu 
smentiscono con decisione. 
«Solo un flusso un po' più con
sistente del solito, sino ad ora 
nessuno ha chiesto lo staru; di 
rilugialo di guerra, l'asilo poli
tico». Sul futuro nessuno si sbi
lancia. La consegna sembra 
essere quella di minimizzare, 
di non creare allarmismi. No
nostante le notizie che giungo
no dall'Ungheria di oltre 
10.000 rifugiati mentre in Sviz
zera è aumentata di un qui irlo 
la richiesta di asilo politico da 
parte degli jugoslavi. Il futuro 
dipende - dicono ai ministen 
per l'Immigrazione e degli In
terni - s e la tregua tra Croiuia 
ed esercita federale regge. 
Ogni stima, in queste condizio
ni è arbitraria». Nessuno porla 
del blocco del porti che, a mol
tissimi, ha impedito Ja fuga, n-
tanto dopo Gorizia, Trieile, 
Ancona, oggi il ministro cor 
l'Immigrazione, Margherita 
Boniver, arriva a Bari per m;t-
tcre a punto con prefettura e 
amministratori locali un piano 
di emergenza per frontegginre 
l'eventuale esodo dalle zon^ eli 
guerra. , 

Nel piano del ministero e i e 
ha attivalo una propria unità di 
crisi le regioni in prima line"! 
sono Friuli, Marche e Puglia. 
Ma, avvertono, si tratta di pun:i 
di prima accoglienza, indivi
duati per 'a loro collocazione 
geografica e da cui coordina re 
lo smistamento nelle 'varie i e-
gìoni italiane. La struttura poli
tico-organizzativa è piramida
le: ministero degli Esteri, de {li 
Interni e dell'Immigrazione 
(quest'ultimo con funzioni più 
direttamente operative); al di 
sotto operano le Regioni cu i 
le loro strutture, la Croce Ros.s.1 
e altri organismi non governa
tivi (si va dai gruppi di volonta
riato, a quelli nati ad hoc fino 
alle parrocchie), infine le Pre
fetture. 

Il neo ministero per l'Immi
grazione, che ha avuto il sìio 
battesimo di fuoco ad agos:c> 

con gli albanesi, ha preparato 
un plano in tre fasi, a seconda 
dell'Intensità del flusj-c d'arrivo 
degli iugoslavi. Un primo livel
lo prende in considerazione 
solo le strutture militari, fonda
mentalmente le caserme con
centrale in maggior parie nel 
Centro-Nord; in caso di rad
doppio degli arrivi (ma anche 
qui, bocche cucite sui numeri, 
segno che ci si prepara al peg
gio senza voler creare allarmi
smi) dovrebbero essere attiva
te anche le strutture alberghie
re; Infine in una terza fase si 
aggiungerebbero i campi rou-
lottes, un'ipotesi che, con l'ar
rivo dell'Inverno, presenta 
qualche problema logistico. La 
terza fase scatterebbe in caso 
di arrivo di «varie decine di mi
gliala di scampati dalla guer
ra». 

Da tutte le parti si assicura di 
aver fatto tesoro del «caso al
banese». «Questa volta l'Italia è 
preparata» dicono, ma è un ot
timismo che si fonda, oltre che 
su un certo (e ovvio) anticipo 
organizzativo, soprattutto sulla 
percezione che «la gente fin 
che potrà vorrà nmanere a ca
sa sua. Non sono gii albanesi 
che scappano dalla miseria». 
Ma anche se dovessero arriva
re, la parola d'ordine è «tem
poraneità»; si pensa ad un pas
saggio momentaneo, ad una 
sorta di «parcheggio» aspettan
do che il peggio sia passato. 
Intanto oggi la Croce Rossa, 
che ha già allestito un centro 
di accoglienza a Gorizia di 
1000 posti e altri sono in pre
parazione, metterà a punto un 
piano dì soccorsi alimentari da 

- mandare m Jugoslavia. Mentre 
una delegazione di alti funzio
nari della Farnesina ha visitato 
ieri le zone istriane per discute
re, con le diverse rappresen
tanze della minoranza italiana, 
di- nuovi progetti di sostegno 
nel quadro della legge per le 
aree di confine. E sempre alla 
Comunità italiana è Jlato affi
dato il compito di seguire la di
stribuzione degli aiuti italiani 
ai profughi dell'interno della 
Croazia che si stanno concen
trando in quell'area A poche 
ore di distanza dalla missione 
della Farnesina sono giunti a 
Pola anche cinque osservatori 
della Cee, tra cui un italiano. 

La carovcina partirà domani per concludersi domenica con un concerto rock 

Pacifisti in marcia da Trieste a Sarajevo 
«Rinegoziare il patto tra le repubbliche» 
Prenderà il via domani «Citizens for peace», la caro
vana dei pacilisti europei in Jugoslavia organizzata 
dall'Assemblea dei cittadini di Helsinki e dalla Con
venzione europea per il disarmo. All'iniziativa, pre
sentata ieri nel corso di una conferenza stampa, 
prenderanno parte circa 600 persone. Giovanni 
Bianchi, presidente delle Adi: «Sui pullman c'è po
sto anche per i nostri critici». 

LORENZO MIRACLK 

tm ROMA. Partir: nno in 600, 
domani, da Trieste e da Skopi-
je, per incontrarsi il 29 settem
bre a Sarajevo dot o aver attra
versato con due differenti per
corsi la Jugoslavia. Sono i paci
fisti europei dell'Ibi e dell'O
vest che hanno ad :rilo alla ca
rovana battezzata «Citizens for 
peace», organizzata dall'As
semblea dei cittadi ni di Helsin
ki e dalla Convenzione euro
pea per il disarmo. Obicttivo: 
fermare lo spargim cnto di san
gue in Jugoslavia 2 dare voce 

alle forze di pace dello Stato 
balcanico. 

L'iniziativa è stata presenta
ta ien nel corso di una confe
renza stampa, presenti i diri
genti delle molte associazioni 
promotrici. È slato il presiden
te dell'Arci Giampiero Rasi-
melli a illustrare il percorso 
della carovana e i molti incon
tri che i pacifisti avranno con le 
varie realtà jugoslave, civili, 
istituzionali e religiose. «Abbia
mo chiesto di incontrarci con 
tutti i dirigenti sia della federa

zione che delle singole repub
bliche - ha detto Rasimelli - e 
siamo in attesa di alcune rispo
ste. Di certo vedremo il presi
dente sloveno Kucan. il mon
tenegrino Gligorov e quello 
macedone Izbekovic, nonché 
il primo ministro federale Mar-
kovic». Per la carovana che 
parte da Trieste è previsto an
che uno «sconfinamento» in 
Ungheria, a Pecs, per un in
contro con i pacifisti e 1 sociali
sti magian. Da It i pacifisti pro
seguiranno per Zagabria quin
di, dopo una tappa a Novi Sad, 
raggiungeranno Belgrado e in
fine Saraievo. Il gruppo che 
partirà da Skopije, in Macedo
nia, prima di raggiungere la 
capitale della Bosnia farà tap
pa a Novi Pazar, Titograd e 
Mostar. 

Difficoltà logìstiche sembra 
che i pacifisti non ne abbiano 
incontrato nel corso dell'orga
nizzazione di questa marcia, 
certo, come ha ricordato lo 
stesso Rasimelli, «il fatto che 
domenica sia stata dichiarata 
una tregua che sembra reggere 

ci aiuta, e può fare in modo 
che intorno alle nostre iniziati
ve vi sia una grande altenzio-
ne». L'idea della carovana, ha 
spiegato Chiara Ingrao dell'As
sociazione per la pace, è nata 
a luglio nel corso di un incon
tro svoltosi a Belgrado tra l'As
semblea dei cittadini di Helsin
ki e i movimenti per la pace ju
goslavi. «La proposta - ha pro: 
seguito Ingrao - è stata presen
tata alla Convenzione europea 
per il disarmo a Mosca e 11 e 
stala assunta da tutti I parteci
panti». 

Ma la conferenza stampa di 
ieri ha avuto anche un altro filo 
conduttore: la polemica nei 
confronti degli organi di infor
mazione, colpevoli di scarsa 
attenzione nei confronti del
l'arcipelago pacifista. «La caro
vana - ha detto Giovanni Bian
chi dello Acli - è solo la punta 
dell'iceberg delle iniziative di 
questi mesi, regolarmente 
ignorate dalla maggioranza 
della stampa, che invece ha 
fatto a gara per criticarci. Eb

bene - ha proseguito - sui 
pullman ci sono posti pronti 
ad acogliere questi critici». 
Motivo, questo, ripreso dal 
coordin.itore della Sinistra gio
vanile Cianni Cuperlo. secon
do il quale, inoltre, «c'è un 
granile elemento di difficoltà 
nella cillura politica che ha 
dominalo finora nel farsi cari
co di conflitti impensabili fino 
a pochi,inni fa». 

L'obicttivo è dunque quello 
di far tacere le armi, ma i paci
fisti hanno una soluzione da 
proporre? «11 primo punto - ci 
dice Cu[>erlo - è non riaprire il 
conflitto Quindi Belgrado de
ve riconoscere le domande di 
indipendenza che si sono de
mocraticamente espresse, e 
infine ve negoziato un nuovo 
patto federativo tra le repubbli
che, ten ito conto dei diritti di 
tutti, am:he rielle minoranze, 
com'è il caso dei serbi in Croa
zia». Alla caroyana, infine, 
hanno aderito anche i deputati 
del gruppo parlamentare Dp-
Comuniiti.' 

Ripresi 
i collegamenti 
via mare con 
la Dalmazia 

M ROMA. Sono ripresi ieri 
sera i collegamenti marittimi 
tra l'Italia e la Jugoslavia. Alle 
23 è partita dal porto di Pe
scara la motonave Tiziano, 
della società Adriatica di na
vigazione, diretta a Spalato. 
Prima dell'intensificarsi della 
guerra in Croazia la città dal
mata e quella abruzzese era
no collegate quotidianamen
te. A bordo della Tiziano so
no stati imbarcati due ca
mion con generi di prima ne
cessità e medicinali. La nave 
dovrebbe rientrare già oggi, 
alle 13. Sempre oggi ripren
deranno i collegamenti tra 
Zara e Ancona, con l'arrivo, 
nella città marchigiana di un 
aliscafo. Sabato, invece, do-
vrebvbe arrivare, sempre ad 
Ancona, il traghetto llirija: 
salvo variazioni, questo do
vrebbe essere l'ultimo viag
gio della nave jugoslava per 
questa stagione. 
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